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giudice riconosce l’aggravante del fine ter-
roristico contestato agli indagati. Le indagi-
ni svelano le forme di pressione sullo Stato 
per ottenere vantaggi. Pressioni consistite 
in alcuni omicidi, a cominciare da quello 
dell’eurodeputato Salvo Lima, che si inseri-
sce in una catena di sangue che si conclude 
nel 1993 con le bombe di Roma, Milano e 
Firenze.

Il fine terroristico è legato alla trattati-
va avviata già nel 1991 tra mafia e Stato, di 
cui Borsellino poteva essere considerato un 
ostacolo.

L’indagine coordinata dal procuratore 
Sergio Lari, dagli aggiunti Bertone e Gozzo 
e dai pm della Dda Marino, Paci e Luciani, 
parte nel 2008 grazie alle rivelazioni del ma-
fioso Gaspare Spatuzza, arricchite da quelle 
di Salvatore Tranchina, entrambi fedelissimi 
dei fratelli Graviano. 

E si scopre che nelle passate inchieste 
c’è stato qualche depistaggio, a comincia-
re dal tassello principale: il furto della Fiat 
126, caricata di tritolo e fatta esplodere in 
via d’Amelio. Di questo furto si sono subito 
accusati due falsi pentiti, Salvatore Candu-
ra e Vincenzo Scarantino. Del primo nessun 
mafioso fino al 1992 aveva mai sentito par-
lare perché era un piccolo pregiudicato che 
girava filmini porno e faceva uso di sostanze 
stupefacenti. Candura si inventa di essere 
protagonista del furto, e le sue affermazioni 
spostano le indagini su altri obiettivi rispet-
to a quelli che erano coinvolti. 

Alla fine del 1991 Cosa Nostra aveva dichia-
rato guerra allo Stato e aveva cominciato a 
eliminare i politici che non assecondavano 
più le loro richieste, uccidendo gli uomini 
delle istituzioni (Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino) che erano di ostacolo all’avanza-
ta dei mafiosi e avviando la ricerca di nuovi 
referenti politici. 

Totò Riina e il suo gruppo di eversivi 
stragisti che vanno dal cognato Leoluca 
Bagarella a Giovanni Brusca, passando per 
i sanguinari Filippo e Giuseppe Graviano 
fino ad arrivare a Nino Madonia e a Matteo 
Messina Denaro, volevano farsi largo per ot-
tenere benefici in favore dei mafiosi facendo 
in modo che Cosa Nostra si sostituisse, nel 
meridione, allo Stato. 

L’uccisione di Paolo Borsellino e de-
gli agenti della Polizia di Stato, addetti 
alla sua scorta, Emanuela Loi, Agostino 
Catalano,Vincenzo Li Muli,Walter Cusina e 
Claudio Traina, è inserita in questa guerra fra 
mafia e Stato. 

La inseriscono i magistrati della procura 
di Caltanissetta che hanno rivisto l’inchie-
sta sulla strage di via d’Amelio, chiedendo 
ed ottenendo quattro ordini di custodia 
cautelare per personaggi legati alle cosche 
che mai fino adesso erano stati coinvolti nel-
le precedenti inchieste giudiziarie. E dopo 
quattro anni di indagini condotte dalla Dia 
di Caltanissetta si scoprono nuovi retrosce-
na nella morte di Borsellino. 

Ma soprattutto per la prima volta un 

Nella indagini sulla strage di via D’Amelio siamo a una svolta decisiva. Vent’anni dopo, si può ini-
ziare a far luce sul programma stragista dei clan ma anche sui ‘soggetti esterni’ alle cosche. Fino 
alla famosa agenda rossa del magistrato ucciso.

Quella guerra tra lo Stato  
e Cosa Nostra

Lirio Abbate
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senza però approdare a significativi risultati 
anche per la mancanza di nuove fonti di pro-
va in grado di consentire una svolta nell’ap-
profondimento degli interrogativi rimasti 
irrisolti.

Le nuove indagini che adesso hanno 
portato il gip a emettere quattro ordini di 
custodia cautelare, non sono state avviate 
per ricomporre un mosaico investigativo 
alla ricerca dei pezzi mancanti, ma per dare 
una risposta a interrogativi di portata ben 
più dirompente nati, del tutto inaspettata-
mente, dalle dichiarazioni rese a comincia-
re dal 26 giugno 2008 dal collaboratore di 
giustizia Gaspare Spatuzza, che ha fornito 
una versione totalmente diversa di un im-
portante segmento esecutivo della strage di 
Via D’Amelio del tutto incompatibile con le 
precedenti versioni processuali.

A seguito di ciò, è apparso fin dal primo 
momento evidente che, se quanto afferma-
to da Spatuzza fosse stato vero, non sareb-
be bastato trovare le tessere mancanti di un 
mosaico, ma sarebbe stato necessario uno 
sforzo investigativo di ben maggiore por-
tata consistente anche nella individuazione 
dei pezzi falsi che qualcuno vi aveva quasi 
certamente inserito.

La ricostruzione, secondo i pm, “di quel-
la vicenda si presentava, fin dal primo mo-
mento, di una complessità inaudita, poiché 
avrebbe richiesto la rivisitazione di tredici 
anni di indagini e processi, la ricerca di nuovi 
elementi di prova, l’individuazione di possi-
bili interessi oscuri e di nuove responsabi-
lità, ma anche di probabili vittime di errori 
giudiziari”.

A ben vedere, si prospettava la necessi-
tà di avviare una ricostruzione investigativa 
che, in considerazione della gravità dei fatti 
di reato da accertare e delle aspettative dei 
familiari delle vittime (oltre che dell’opinio-
ne pubblica da sempre sensibile all’accer-
tamento della verità sulle stragi) occorreva 
svolgere con la massima celerità e determi-
nazione. 

A distanza di 18 anni, grazie alle rivela-
zioni di Spatuzza si è saputo che quelle af-
fermazioni erano fasulle. Candurra aveva 
mentito. Spatuzza, infatti, confessa il furto 
dell’auto e le sue affermazioni vengono ri-
scontrate in tutti i punti. Ma sulle dichiara-
zioni di Candura e Scarantino si sono basa-
te tre sentenze ormai definitive che hanno 
condannato all’ergastolo innocenti. Processi 
da rifare. 

Per questo motivo il procuratore genera-
le Roberto Scarpinato ha chiesto la revisione 
dei processi. Depistaggio? A questo interro-
gativo non è stato ancora data risposta. Le 
sentenze dei precedenti processi hanno mo-
strato un mosaico descrittivo di quel tragico 
avvenimento che presentava diverse tessere 
mancanti. 

Mancavano, infatti, risposte ad alcuni in-
terrogativi irrisolti oggetto di investigazioni 
rimaste senza esito: dalla sospettata respon-
sabilità di soggetti esterni a Cosa Nostra, alle 
ragioni per cui venne fatta sparire l’agenda 
rossa di Paolo Borsellino ed ancora ai motivi 
per cui venne attuata la strage a 57 giorni di 
distanza da quella di Falcone e dunque con 
una evidente - ed apparentemente anomala 
- accelerazione del programma stragista. 

E poi i vuoti d’indagine inerenti la iden-
tificazione di tutti coloro che parteciparono 
alla materiale esecuzione della strage: chi 
aveva posteggiata l’autovettura Fiat 126 im-
bottita d’esplosivo davanti la porta d’ingres-
so dell’edificio di via D’Amelio dove abitava-
no Rita Borsellino ed i suoi familiari? Chi e 
da dove aveva azionato il telecomando? Chi 
aveva risposto alla telefonata di Giovanbat-
tista Ferrante che il pomeriggio del 19 luglio 
annunciava l’arrivo di Paolo Borsellino in Via 
D’Amelio? Ad alcuni di questi quesiti adesso 
i pm hanno dato una risposta.

La necessità di dare una risposta a que-
ste domande è stata sempre avvertita dal-
la procura di Caltanissetta che, su alcuni di 
questi temi, ha continuato a indagare anche 
dopo la definizione dei processi precedenti, 
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to nell’attentato di uomini “esterni” a Cosa 
Nostra è ancora da accertare e dimostrare. 
E su tutto ciò le inchieste sono ancora aper-
te. Nonostante siano passati 20 anni da quei 
tragici fatti, siamo ancora in attesa di una se-
conda puntata su questa zona grigia.

(«L’Espresso», 8 marzo 2012)

Tuttavia i pm hanno avuto la consape-
volezza che, a distanza di tanto tempo, la 
ricerca della verità sarebbe stata molto più 
difficile e complessa.

Adesso l’inchiesta ha portato ad accer-
tare, quindi, una sola fetta di zona ancora 
poco chiara. Tutta quella parte che riguarda 
il depistaggio e il probabile interessamen-


